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Dalle poesie ai romanzi, dai saggi ai pamphlet l'itinerario di un autore

che ha sempre raccontato lucidamente vicende e personaggi della nostra terra

Alla ricerca della verità !
Nella scrittura si senti-

va la sua verità. Leonar-
do Sciascia ha maturato
tutta una vita, che pur-
troppo ora si è conclusa,
per conoscere nel profon-
do la Sicilia. Nel bene e
nel male, in una tristezza
che negli anni d'oggi con-
tinua a pesare.

Accennare soltanto al
lungo elenco dei suoi li-
bri ormai classici, dagli
anni Cinquanta all'ulti-
mo testo che sta per appa-
rire, significa soltanto se-
guire la fortuna lettera-
ria maturata abbastanza
rapidamente nel tempo.
E definire classici i libri
che ha sempre composto
con vivo impegno vuoi di-
re esprimere i migliori ri-
sultati di opere sempre di
energica importanza.

Quando era ancora
maestro nella scuola di
Racalmuto, nel 1950, ave-
va pubblicato Le favole
della dittatura, una prosa
di brevi testi studiati con
attenzione. IJD. Sicilia, il
suo cuore compare nel
1952. una raccolta di noe
sie con alcuni disegni di
Emilio Greco. Nello stes-
so anno compare II fiore
della poesia romanesca
con una prefazione di Pa-
solini. E nel '53 ecco il pri-
mo saggio critico assai
valido su Pirandello e il
pirandellismo.

Le parrocchie di Regal-
petra viene pubblicato
dall'editore Later/a nel
1956, una collocazione
ideale dei saggi e dei pro-
blemi siciliani Nel 1958
Einaudi manda in libre-
i - i . i el i '/•<> <li Sicilia, rac-
conti che rendono con vi-
vacità le esperienze del-
l'isola in cui Sciascia era
nato nel 1921

// Diurno della civetta
d ì t t i l ) e un breve roman-
zo sulla malia, una vera e
profonda medita/ione
sulla violenza. A ciascu-
no il suo (1966) fa ancora
perni i sul la malìa e spie
ga una relè di silenzi e di
ampi i 1 rompile 11 .1

l ' n -..ii-v-io si..i ico è sta-
to isi mone dell'inquisì
/(«rd.alerza. HHì-1). men-
tre la solila in l rodu / ione
al volume liiiogratìm /•'<•
Ste religiose i" Su lini
(1965) dava ai le t ion l i -
vere i m m a g i n i di ip i i ' s l . i
terra Precedente e i l t'o
n i , I M / U storico / / ( 'OHM
glio d'Editto ambientato
nella Palermo settecente-
sca pubblicato da Einau-
di nel 1963 e poi ampia-
mente ristampato anche
quest'anno dall'editore
Adelphi.

Una commedia-
pamphlet sul concetto di
scomunica era la Recita-
zione della controversia
liparitana dedicata ad
Ad. (Einaudi, 1970) e due
solidi volumi di sae,p.i su-
i'.li scrittori ed i fatti della
Sicilia sono stati La cor-
da pazza (Kinaudi. 1970)
e c.li Atti sulla morti' di
Raymond Roussel (Edi-
zioni Esse di Palermo,
1971). Contemporanea-
mente, alla fine del '71 è

L)«m4edimibile» Sicilia
(fi) — «Irredimibile».

Quando I/eonardo Scia-
scia bollò con questo tre-
mendo aggettivo Paler-
mo e la Sicilia, nella pol-
vere e nei veleni del do-
pò Insalarli , non pochi
pensarono che avesse di-
sertato, che si fosse arre-
so. Che que\r irredimibile
fosse la pietra tombale
sulla sua passione civile.
E nessuno fece caso al
fatto che con la stessa pa-
rola si conclude, nel Gat-
topardo di Tornasi di
Lampedusa. il capitolo
del colloquio tra il princi-
pe Fabrizio e il cavaliere
piemontese Chevalley.
che vanamente lo prega
di accettare la nomina a
senatore: «Guardò: di-
nanzi a lui. sotto la luce
di cenere, il paesano
sobbalzava, irredimibi
le» II paesaggio, la luce

re, «questo clima
che c'infligge sei mesi di
febbre a quaranta gra-
di... sei volte trenta gior-
ni di sole a strapiombo
sulle teste.. Singolare ri-
mando, da letterato a let-
terato, da pessimista a

il capitano
• li I Giorno della ctottta:

In Sicilia le nevicate
Mino rare" pensò: e eh*
torse il carattere delle ci-
vi l tà era dato dalla neve
i > dal sole, secondo che
neve o sole prevalesse-
ro...».

Pessimista, sul futuro
della Sicilia, come tutti i
siciliani «Quando mi si
interroga dice Sciascia
nella Sicilia come metafo-

aU'originario pes-
simismo dei siciliani, mi
vien voglia di risponde-
re: "Come volete non
essere pessimista in un
paese dove il verbo al fu-
turo non esiste?"». Pessi-
mista, con lampi di otti-
mismo, sprazzi di spe-
ranza, dettati dal cuore
più che dalla ragione:
«Odio, detesto la Sicilia
nella misura stessa in cui
l'amo, e in cui non
risponde al tipo d'amore
che vorrei nutrire per
essa». Ed eccola, cosi, la
Sicilia irredimibile, im
mutabile, protagonista
sempre dei libri di Sua

scia, anche quando appa-
rentemente l.i M-ena è
un'altra: «Si può anche
pensare alla Sicilia -
scriveva a margine del
Contesto — ma nel senso
del mio amico Guttuso
quando dice: "Anche se
dipingo una mela, c'è la
Sicilia" La luce. Il colo-
re E il verme che da den-
tro se la mangia9».

l'n verme che non è
una tara biologica ma
una stona subita, non
vissuta, e diventata or-
mai codice genetico: «Io
non ho affatto l'impres-
sione che la Sicilia abbia
mai conoscuto dice
Sciasela nel libro intervi-
sta di Marcelle Padovani
— una qualsiasi "età d'o-
ro" seguita da una deca-
denza. Qui da noi. la de-
cadenza non è un dato
congiunturale, bensì per-
manente E sempre esi-
stita. Tutti quelli che so-
no sbarcati sull'isola
hanno rapinato tutto
quel che potevano...». E
nelle Parrocchie di Re-
galpetra «Si costruisco-
no strade e case, persine

• tra
sfallo e le case nu
in fin dei conti non s
dire che
l'uomo Ma molto cambii
ta dai tempi di
11»

Una storia senza i
mi. senza cesure né le i
voluziom. né gli eser
napoleonici, né la
stenza: «Qui non ci si
accorti della caduta
Mussolini come non ci •
è accorti chiaramente
della sua ascesa al pote-
re».

Insomma, rutto cambia
e tutto rimane com'è Ed
è cosi che. nel paese di A
ciascuno ti suo sono «qua-
si tut t i fascisti, anche
quelli che credevano di
essere socialisti o comu-
nist i" l'na sindrome,
questa (Iella continuità
del fascismo, non solo si-
ciliana se ossessionava
anche '• imi Ma P61"
Sciasela non era la Sicilia
che M italianizzava, ben
si l'Italia che si siciliamz-
zava Ecco la celebre me-

..ìin.-.i di .
palma, del

gl i scandali» che sale
per l 'Italia, ed è Ria oltre
Roma» (lo scriveva nel
Giorno della civetta. che è
del '61). Ecco la Sicilia
«metafora del mondo
odierno» Ecco il dilagare
della mafia, quasi un si-
stema giuridico nato In
una terra innamorata del
d i r i t t o , del le legni e dei
t r ibunal i ma non della
giustizia, quasi un altro
Stato affermatosi dove
«lo Stato non è mai esisti-
to».

E di fronte a tutto que-
sto in Sicilia «come vole-
te non essere pessimi-
sta0». «A volte mi prende
una voglia folle per lo
meno di non morirci...».
confessava dicci anni fa.
Ma voleva anche che di
lui si dices
traddetto e si è contrad-
detto». Cosi ha continua-
to a parlare della Sicilia,
e ci e tornato per morire
«Mi ci romperò 1.. testa",
l ace \a dire «a voce a l l a»
al i apuano Mel lodi E an-
che lui se l'è rotta, andan-
dosene una mattina di so-
le forte, davanti a Paler-
mo, irredimibile

Fabrizio Leni ini

apparso // contento ( I . i
naudi) dove lo M i n i m e
segue le tracce di un
sli/.iere r eoin
|x>nendo un perielio rac
conto polizli

Nel '73 compaiono
i . ieconl i di II mare colar
tifi nino mentre nel '74
l'odo modo (Kinaudll
spiega con immaginar
ina cal/anti proie/ion
una serie di conmven
che mettono a soqquadr
i l mondo politico I t a l i a
no. L'affare Moro (Selle-
rio, 1978) è un pamphlet
incentrato sulla figura
dell'onorevole democn
stiano nelle mani dei bri-
gatisti. Prima, nel '75. il
netto racconto su La
scomparsa dì Majorana
( K m . i u d i ) aveva cercato
di far comprendere la li-
ne del prolessore esperto
in tìsica. !•'. nel i - i ro di
queste aeuie m e d i i . i / i n n i
su famosi l ' a t t i del passa
lo. Sciasela ha spesso
scritto. // teatro della ine
murili ( K i n a u d i . 19)11)
l 'aecoulie i l c lamori isi i i .1
" . i v venu to fra Hruner i

<• ( ' . n i e l l a e l'or le <;/v/ re
(Ade lph i . 1 ! U I Y > tMcconla
i l 1:1.inde sogno di un pi
colo giudice s ic i l iano
già nell'86 la
Adelphi aveva dif
I!>12 i / II
sirena e il capitano (Bor
piani, 1986) prendeva
spunto da un paragrafo
dei «Promessi Sposi»
manzoniani e indagava
sul problema della giusti-
zia in quelli che sono sta-
ti i punti poco conosciuti
della storia.

Della propria terra di
Racalmuto, Sciascia ave-
va parlato in tante occa-
sioni. Occhio di capra (Ei-
naudi , 1984) tratta dei le-
gami e delle vicende del-
l'uomo, mentre in una
collana di Sellerie lo
scrittore aveva composto
nelle parti degli infedeli
aprendo cosi il primo vo-
lume (iella collana «La
memoria»; dopo ora pas-
SatO al le Cntnacht'tte cu-
rando anche i b r i l l a n t i
q u a l l r o v o l u m i /V//c«w
di Stellili ( I W J K I i ) seni
pre] _
din natali. Cosi cor
.Vero su nero ( K i n a i K
K'7!)) e Cruciverba (I
naud i , 1983).

// cavaliere e la morte
(Adelphi. 1988) rappre-
sentava davvero una spe-
cie di sintesi dei romanzi,
dei saggi e dei racconti
f a t t i da sempre, anche se
naturalmente lo svilup-
po scritto non è certo ri-
petizione.

L'alfabeto pirandellia-
no (Adelphi, 1989) illumi
na ancora il rapporto del-
lo scrittore con uno dei
suoi maestri, mentre l ' u l -
timo suo piccolo libro,
Una storia semplice
(Adelphi. 1989) ha sullo
sfondo malìa e droga e fa
individuare meglio certe
situazioni pesanti che
nell'isola sempre risuo-
nano.

Giuseppe Servcllo

-— A Racalmuto proclamati
tre giorni di lutto

PALERMO — A Racalmuto. paese natale^
nardo Sciascia. sono stati proclamati tregw
lutu, cittadino. Al balcone del municip B

oosto il tricolore a mezz asta. Una del
HP! Comune si e recata a PaJermo per

io alla salma dello scrittore
sta valutando le iniziative

«

n
r e s a

colare solennità ai funerali di mercoledì ch7
terranno nella chiesa della Madonna del Monte

Cossiga: «Intelletto
nitido e luminoso»

ROMA — II presidente della Repubblica.
ha inviato ai familiari dello scrittore un messag-
gio: «La sua opera è stata lo specchio di un mteJ-
letto nitido, inquieto eppure luminoso, desidero-
so di indagare e comprendere la vicenda dell'uo-
mo, i fatti e la storia del mondo e della sua isota.
che egli amava con severa discrezione, con uni
passione ostile all'enfasi e sostenuta piuttostodjl
temperamento dei dubbi, degli interrogativi»

-- Andreotti: «Era un uOrYìo
libero e perciò scomodo,

nMA _ «Leonardo Sciasela è stato unodeMiROMA >~. _ abbia conosciuto e corr
per gH amici e temuto da quan
Sm8odamenti». Lo ha affermato il

dento del Consiglio Giulio Andreotti dopo
appreso la notizia della morte dello scritto,?
«Dalla vita politica — ha aggiunto Andreotti^
sto deluso, a cominciare dal Consiglio comunale
di Palermo Tino al Parlamento nazionale ed !
quello di Strasburgo. In qualche momento i su»
sillogismi alzarono dure polemiche».

- Spadolini: «Incarnò
i valori della cultura»

ROMA — II presidente del Senato, Giovanni i
dolìni. ha inviato un messaggio di cordoglio ait
miliari di Leonardo Sciascia. «Partecipo con e
re commosso al lutto della cultura italiana— a

i Spadolini — per la scomparsa del grande i!
ttuale che incarnò come pochi i valori della

della tradizione illuministica congiun
sue doti di scrittore con una cost

one e dedizione alla comunità».

'otti: «Con la sua arte
aenunciava la realtà»

ROMA «l ' i -otomi-imi-nU- turbata» (ìan
della scomparsa di Leonardo Sciasela.*
ha espresso corde >«1 io suo personale e deìh
ra dei deputati «che . • M i x l'onore di aven!
suoi membri». «c;r :mcl<>. divisiva figura
teratura contemporanea, e portatore di uà,
cezione dell'arte coiru- s t rumento di compre»
ne e di denuncia del reale. Leonardo Sciasch
ha scritto il presidenti? cicll;i Camera — seppef
dere un alto impegno civi le . La Sicilia perde
grande intellettuale capace di comprenderei
farla comprendere: anche graxie a lui laS
diventata una grandi- cinesi ione nazionale»

- Mattarella: «Per la Sicilia
una perdita irreparabile

ROMA — «Scompare coi i 1 .eonardo Sciasela
commentato il ministro Mattarella --
maKKiori scrittori contemporanei, un P ' . .
sta illustre della cul tura i taliana e rn'"|rdita
sua morte è dunque una irreparabile P« ^pe»'

1 Sicilia, per l'Italia, per la cultura e
mondiale

Tantissimi i film ispirati ai suoi racconti

Ma non sempre sul grande schermo
quei cadaveri furono eccellenti

Da «L'onorevole» al recente «Trittico»

I soprusi della Storia
nel suo «teatro da legger

Nel profondo del suo
cuore, e nell'acuta indo-
mabile curiosità del suo
intelletto. I>eonardo Scia-
scia non fu mai pienamen-
te soddisfatto, forse, dei
film ispirati ai suoi ro-
manzi. Egli era uno spet-
tatore coltissimo. La sua
conversazione, i suoi rife-
rimenti culturali, accen-
navano spesso al cinema.

I suoi modelli erano im-
pressi nella folta produ-
zione francese tra le due
guerre. Un intero elzevi-
ro, se non ricordo male
su) Corrieredel la sera, rie-
laborava in chiave perso-
nalissima un lungo dialo-
go pacifista de la Krande
il/usuine, di Jean Kenoir:
un reperto dal quale egli

come era uso in
lui. riflessioni drammati

camente articolate sul-
l'oggi. Anche nei saggi,
come in numerose inter-
viste, continuava a citare
// fu Mania Pascal, di
Marcel L'Herbior. che do-
vette essere per lui una
prima visione rivelatrice
(Ielle notevoli possibilità
espressive della settima
arte. E d'altra parte egli
fu spesso esegeta pene-
trante del tema «La Sici-
lia ed il cinema».

E tuttavia, poche volte
lo sentiamo rilasciare di-
chiarazioni di pieno gra-
dimento sul lavoro dei re-
gisti che riducevano le
sue opere. Resta un titolo
entusiastico («II mio libro
nel tuo film») indirizzato
ad Klio Petri mentre rira
va Torio modo (1976) che.
in i f l e t t i , portava punto

sto fedelmente sullo
schermo il clima di cupa
metafora che coinvolge
un'intera classe al potere.
Petri, autore prediletto,
aveva realizzato dieci
anni prima A ciascuno il
suo (1967), trascrizione
accurata e stilisticamente
più che dignitosa. Segui-
ranno // giorno della ci-
vetta (1968), dove Damiani
inizia un fertile viaggio
attraverso i malanni del
Sud; e il dimenticatale Un
caso di coscienza.

Forse l'apice dei rap-
porti tra Sciascia ed il ci-
nema è segnato da Cada
veri eccellenti (1976). in
cui Francesco Rosi ese-
gue un'analisi molto luci
da delle conniventi', tra-
me, anuci / ie e lurvnU'K'
che il potere — un corto

potere — continua a sten-
dere perché le istituzioni
della Repubblica grondi-
no sangue. Attendiamo di
vedere, per la regia di
Gianni Amelio, Porte
aperte, attualmente al
montaggio.

Al di là di ogni bilancio,
sarà consentito a chi scri-
ve recare una testimo-
nianza personale del
grande amore che uni
Sciascia al cinema. Mi in-
vitò, un giorno, nella sua
casa di viale Francesco
Scaduto, piena di libri e
stampe. Mi fece leggere
un soggetto, che il cinema
gli aveva chiesto, e voleva
che gli dicessi se quelle
due cartelle dattiloscritte
avevano «la circolarltà»
tipica delle narrazioni ci-
nematografiche. Lessi;

risposi affermativamen-
te K poiché s'accorse che
il mio sguardo vagava,
ammirato, lungo le pareti
della sua casa, si alzò e
andò a prendere un foglio
arrotolato. «Non compro
più quadri ad olio -
aggiunse — ma soltanto
opere grafiche. Questa
gliela regalo». Era un
affisso cinematografico,
ritardava // palio (1932)
di Alessandro Blasetti.
C'è una data «22 dicem-
bre». Non c'è l'anno. L'i-
gnoto gestore di una sala
di paese, in assenza della
locandina, lo aveva de-
gnato a mano. Custodisco

unente quel regalo
di Leonardo Sciasela. Un
piccoli i simbolo,certo, del
suo amore per il cinema

< . i esorto Napol i

i l a legge-
• ito definito fl

;n.i inn i irnlevan-
ammaturglcd

1 •
• :

• diusti e
| ' I | I |KI lì.milo. vi ha a t t i n -

• il
inni- di r i \ '

ail un m .nu le patrimonio,
: i l i l l r a i | l le! ln de-

i < l l autori d i
le.i iro s i c i l i a n i ( OM pure
l . i n . i i i . l i n a s'è nu l i . i l . i in
i l i . M i m i . i n in i i i i n n i i i l i a
da // unirmi <l,-llu invita

:. n i i i un i Quando
min tintinnino i nostri.

' I ni) aliili!.! ili.ili)

. • , ' a ila Antonio Di Grado
e ins4- r i l i> nel Tritimi di

ne hi1

i t t i i , i l e si . immite

F, tuttavia non si può
parlare di tradimento.
IKiiché l'eco dela narrati-
va maggiore giunge alle
sue tre sole opere di
drammaturgia. Nei'ono-
revoleCK). adesem;
tentano i procedimenti
del ( l e l ì . i l l t l
n a tu ra l i smo pc'
re l 'nreMsti tale ascesa
politico clientelare del
modesto professar 1
np.me Ma alla fine chi
può dire se la mallllconi
ca. M i . i / i . m t e follia di
Assunta, la sua povera
moglie sconvolta dalla
muta/ioni ' in atto, sia
leale o soltanto un'.istu

una
•niii'ne d . i l ' o r e . un

tragico sht'rlfftn climo
strillivi' (IcH'aii t i irv? La

f o l l i a sta dunque in
sta vu eiula come per»,
secca, i-i indizione possi!
le e irreparabile che sV
tiul.i nelle pieghe
che del costume e
Stona.

Altra perdita secca nel
finale della Recitazioni
della controversia lipari-
tana ('70) Qui la tra
morte di Matteo Lo
chio "sbirro» al
zio della "giusta»

non trovai,
nobili motivazione

Iella vittima
quel la deyli assi
mente e nessuno
m,u uiustilìcare qi

mconsac
a un miserabile, e I

un rebus..
oinnto di atroci grat

Motivazioni forti

jO ftflBi
fcj»mift • • • J .

EFsr^Sfa;
'̂nî 'i"!

ratanese undici annl|
„',;,, la dove U viruta
siciliano ottocentesco]
Ki/./.otto e Mosca sii
inu la in un italiano^
laro caratterizzante,
«neorealismo rrui
Ma quei manosi inu_
uosa ascesa politica j
scenano il loro ste
cansapevole olocau
loro miserabile rii.
ad essere uomini. .
prò. dunque, un tean
tensione morale ed
stanziale, scena dell'i
viduo di fronte ai sopì
«i'-H'ideologia e della I
ria.

Renatol


